
LETTERE E OPINIONI 

Non devono certo 
essere custoditi 
a scuola fino 
al giorno dopo... 

H C a r o direttore, ho letto 
con ritardo II peno di Qozzlnl 
sull'or» di religione del 22 
scono e la lettera della presi
de Miriam RldolO die da quel 
peno ha preso spunto. 

L'amico Oozzlnl scrive in 
sostanza che nell'ora di reli
gione non si può fare uscir di 
scuola I non awalenllsl per
ché alno a diciottenni l'animi-
nlsi/azlone è responsabile 
della loro sicurezza. Caro Ma
rio, e quando l'orarlo scolasti
co è terminato, I ragazzi non 
vanno lane a casa (posto che 
non volevi cerio sostenere 
che devono essere custoditi a 
scuola alno al giorno dopo)? 
La malti è che, terminalo l'o
rarlo scolastico, cesta la re-
tponaablllta dell'amministra-
itone; e che per I non awalen
llsl l'orario scolastico termina 
prima dell'ora di religione, 
non essendo questo un Inse
gnamento obbligatorio, 

Sa però si Introduce, ora at
traverso circolari ministeriali e 
In seguilo per legge, un Inse
gnamento parallelo o alterna
tivo alla religione cattolica, al
lora anche per I «non awalen
llsl» continua l'orarlo scolasti
co obbligatorio. Ebbene, non 
ata proprio In questo Insegna
mento parallelo la base e la 
sostanza della discriminazio
ne? E tanto più grave e la di
scriminazione quanto pio alta 
e la dignità culturale della ma
teria alternativa. Poniamo che 
ala l'antropologia religiosa o 
la storia delle religioni: perche 
lo, cattolico, Che voglio senti
re l'ora di religione non posso 
seguire un Insegnamento pa
rallelo cosi Importante? Non 
alale convinti, Rldolfl e Gozzi-
ni, che In lai moda le discriml-
naiiane che II nuovo Concor
dato vuole evitare e Invece 
ineliminabile? 

Allora, se vogliamo Intro
durre rantropologia e la storia 
religiosa (come lo credo utile 
e aitai necessario) facciamo
ne una malaria laica e obbli
gatoria per tulli. In più, sino a 
eh» vige quello Concordalo, 
(acclamo della religione cat
tolica un Insegnamento con-
M o n i l e veramente facolta
tivo,' «hi non «e ne avvale non 
resta carcerato a scuola, ma 
se ne torna « caie (senza che 
I capi d! Milito debbano tre
mare per una responsabilità di 
•custodia» che non hanno 
p i a 

Il problema quindi non * 
l'ora alternativa, come sosten
gono Qottlnl e Ridolfl; Il pro
blema * la reale facoltativa* 
dell'ora di religione conia»-
stonale; e in prospettiva quel
lo di un Insegnamento laico e 
etilico della storia o dell'in-
tropologia religiosa (che etile
ne però alla più generale rifor
ma della scuola), 
san, Pierluigi Onoralo. Roma 

«Allora sì 
che mi sentirei 
una nullità in 
un mondo Inutile» 

• •Cara Vnlià, aliamo allenti 
ella occidentalizzazione une-
ricanegglante fatta di benes
sere per alcuni ma anche di 
lama miseria, egoismo, delin
quenza e i e . Se non esiste un 
modello a Est, tantomeno esi
lia all'Ovest, 

Rinnovarsi e giusto, ma te-

I j-à straondinaria esperienza di 
quelle scolare dì Napoli traumatizzate 
da un tentativo di violenza subito da una di loro 
all'uscita del turno pomeridiano 

Per fere scuola al mattino 
M Signor direttore, abbiamo occu
pato la nostra scuola con l'aiuto del 
ragazzi e delle ragazze della Fgci. 
Ogni mattina lezioni autogestite: ogni 
classe entra normalmente a scuola e 
fa lezione guidata da un gruppo di 3 o 
4 ragazze della slessa classe. In pale
stra lezioni facoltative su temi stabiliti 
giorno per giorno. 

Come è nolo, una studentessa della 
nostra scuola, alle 19,30, all'uscita del 
lumo pomeridiano, è alata vittima di 
un tentativo di violenza sessuale. Que
sto episodio ci ha sconvolto: abbiamo 
subito avvertito una serie di sensazio
ni, talvolta anche in contraddizione tra 
di loro: solidarietà, paura, rabbia, sen

so di Impotenza e insieme voglia di 
lottare, esigenza di parlare agli altri e 
tra di noi, bisogno di socializzazione. 

Abbiamo avuto paura perchè subito 
abbiamo pensalo che questa violenza 
sarebbe potuta capitare a una qualsiasi 
di noi e che, forse, se non fossimo 
costrette al doppi turni e ad uscire alle 
19.30 da scuola, alcuni pericoli po
tremmo evitarli. 

Ogni volta che una di noi ha il turno 
pomeridiano, all'uscita di scuola ha 
paura: paura delle ombre, paura di 
camminate nel buio, paura di fermarsi 
anche solo per pochi minuti fuori 
scuola; Insomma abbiamo paura di vi
vere, dalle venti di sera in poi, la no

stra città, spesso pensata e disegnata 
In base agli orari e ai desideri dei ma
schi e non nostri. Da un certo orarlo in 
poi è come se sentissimo questa cittì 
«ostile.. Noi Invece rivendichiamo con 
forza il nostro diritto a viverla sempre, 
a qualsiasi ora, e In qualsiasi zona. 

Stiamo in un edificio vecchio e fati
scente; possiamo fare lezione solo dal 
terzo plano In poi perchè I primi due 
piani sono affittati ad alcuni commer
cianti del quartiere. Non abbiamo l'u
scita di sicurezza, non ci sono labora
tori, poche aule: quindi I doppi turni. 

Inoltre II nostro tipo di scuola pro
prio per la sua popolazione scolastica 
che è solo femminile, non ci permette 

di vivere insieme al ragazzi: noi passia
mo la maggior parte del nostro tempo 
solo con le ragazze. Se la nostra scuo
la fosse mista, invece, avremmo l'op
portunità di socializzare e discutere I 
nostri problemi anche con I ragazzi. 
Spesso è come se in questa scuola noi 
fossimo «emarginate, dal resto del 
mondo. Questa occupazione ci ha 
permesso, invece, di vivere l'orario 
scolastico anche con i ragazzi della 
Fgci e con quelli venuti in delegazione 
da altre scuole. 
Rosaria, Mariollna,Teresa, Cinzia, 
Imma, Flora, Caria, Tlttt, Susy, Carla, 

Anna, Angela, Annalisa e Anna. 
Dell'Istituto professionale femminile 

•Isabella d'Este» di Napoli. 

nlamo lede alle nostre tradi
zioni, al nostro modo di esse
re comunisti, alla nostra Iden
tità naia con la lolla antifasci
sta; e soprattutto teniamo le
de al grandi Ideali del sociali
smo, che sono presenti nelle 
masse, ma soffocali. 

Se per entrare nelle simpa
tie di coloro che in nome del
la libertà e delle democrazia 
rubano, creano Ingiustizie, 
opprimono, ricattano, doves
simo perdere la nostra Identi
tà, allora si che mi crollerebbe 
Il mondo addosso: vedrei al
lora I 13 anni della mia mili
tanza attiva, umile, onesta, 
sincera, appassionata, spesi 
per nulla. Vedrei quei 15 gior
ni di ferie estive (tante, per un 
ferroviere) spesi ogni anno (e 
penso bene) per la festa 
dell' Utili, buttati al vento e 
tolti Ingiustamente alla (elicili 
della mia famiglia. 

Allora si che mi sentirei una 
nullità in un mondo pieno di 
Ipocrisie e di lalse Illusioni; In 
un mondo Inutile dove Inutile 
risulterebbe la mia esistenza, 

Vbuen» Ella. Catanzaro 

«Noi due andiamo 
tanto d'accordo 
che ci chiamano 
anime gemelle» 

• •Cara Unità, ho letto II 
30/10 la lettera del compagno 
Mlngarinl, Il quale dice che un 
gruppo di socialisti, In occa
sione della Festa nazionale de 
l'Unità, lo ha aiutato a gestire 
un parcheggio e si sono com
portali mollo bene. 

Anch'Io nel mio circolo Ar
ci collaboro con I compagni 
socialisti. Uno di questi ha l'in
carico di vicepresidente e la 
nostra collaborazione e l'ai-
(latamente sono tanto palesi 
da meritarci l'appellativo di 
«anime gemelle». 

E evidente che ognuno di 
noi due ha 11 proprio modo di 
vedere le cose; ma entrambi 
concordiamo sulla necessità 
che ai livelli di vertice del no
stri parlili si Incomincino a 
smussare certi angoli che so
no solo un ostacolo al rag
giungimento di una società di
versa. 

Certo che non vorrei essere 
l'anima gemella di un Martelli, 
che ha definito I comunisti tul
li sclerotici; oppure di un Cra-
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(senza che ciò determini 
scandali) dei compagni chia
mati a ruolo dirigente, che 
facciano «saltare, i rigidi mec
canismi di componente, che 
sottopongano le scelte sinda
cali realmente all'approvazio
ne dei lavoratori. 

È una medicina forse ama
ra, ma non per questo meno 
necessaria per guarire dalla 
malattia. 
Massimo Mosca. Del Direttivo 

regionale Filt-Cgll Piemonte 

xl, che ci definisce Imbecilli. 
Compagno Mlngarinl, con

cordo con te quando affermi 
che alla base comunisti e so
cialisti In caso di bisogno san
no trovare subito l'unità; ma 
ciò accade perché sanno es
sere onesti politicamente. 

Gino Milli. Presidente Circolo 
Arci •Ouemelll», Bologna 

«Per il Sindacato: 
una medicina 
forse amara 
ma necessaria» 

• a Cari compagni, la vicenda 
legata agli scioperi del mac
chinisti mi sembra occasione 
per riflettere sul significato po
litico dell'intera faccenda, 
perchè da anni (nella Sanila, 
nella Scuola ecc.) assistiamo 
ad un proliferare di Iniziative 
analoghe, che si pongono In 
rolla di collisione con il sinda
cato e le sue strategie. 

Oggi non c'è nessuno, a 

partire dal compagno Plzzlna-
to, che non parti di «rifonda-
zlone della Cgil»; ma ben po
chi sono coloro che, uscendo 
dal mugugno generico, Inten
dono percorrere questa stra
da. Innanzitutto perchè essa 
significa rivedere completa
mente I meccanismi Interni 
dell'organizzazione, presup
pone la fissazione di regole 
certe di democrazia nella co
struzione delle vertenze e nel
la scelta del gruppi dirigenti, 
nonché il superamento del
l'attuale filtro costituito dalle 
mediazioni tra le componenti, 
fino alla revisione della stessa 
politica unitaria. In una paro
la: la restituzione al lavoratori 
del controllo e del governo 
sulle scelte e le decisioni di 
questa organizzazione, attra
verso norme statutarie che 
diano a tutti il senso di poter 
«contare» e decidere, 

Quanto pesa sulla disaffe
zione verso l'impegno e la mi
litanza, la sostanziale inamovi
bilità dei gruppi dirigenti e l'i
nesistenza di meccanismi de
mocratici che consentano 
una discussione alla fine della 
quale possa affermarsi la posi
zione che raccolga il maggior 
numero di consensi, senza es

sere necessariamente (rutto di 
mediazioni estenuanti? 

Ed invece si assiste al per
manere di regole, non scritte 
ma ampiamente applicate, Il 
cui solo scopo sembra essere 
quello di frustrare proprio ia 
partecipazione: i delegati al 
congressi scelti col bilancino 
degli equilibri tra le compo
nenti (in una Cgll formata pe
raltro dal 52* di non Iscritti ad 
alcun partito); le vertenze e I 
contratti chiusi senza un vero 
confronto con I lavoratori; l'u
nità sindacale vista come ri
cerca estenuante di mediazio
ni al vertice e non come sinte
si di battaglia politica. 

Indubbiamente ciò può es
sere funzionale all'autocon-
servazlone di gruppi dirigenti 
fondati sul sostegno recipro
co e mal chiamati a risponde
re delle proprie scelte, ma 
non è questa certamente la 
strada per il rilancio dell'ini
ziativa e della presenza sinda
cale sui posti di lavoro. 

Non è più un nodo eludibile 
la costruzione, già da oggi, at
traverso un dibattilo di massa 
all'interno dell'organizzazio
ne, di meccanismi che con
sentano la verifica sull'opera
to ed anche la rimozione 

Monaco, 
la Polonia, la 
data di nascita 
di Stalin... 

e » Caro direttore, leggendo il 
volumetto «Se vince Garba-
clou», che ho apprezzato, nel
la cronologia degli avveni
menti ho riscontrato I seguen
ti erron che penso vadano 
corretti. 

1) L'Urss è stata fondata nel 
1922 e non nel 1921. 

2) Le truppe sovietiche so
no entrate in Polonia nel set
tembre e non nel novembre 
del 1939. 

3) 11 Comintern è stato 
sciolto nel 1943 e non nel 
1942. 

4) Alla Conferenza di Mo
naco del 1938 partecipò an
che l'Italia. 

5) La Costituzione sovietica 
del 1923 non può che essere 
quella del 1924. 

6) Stalin è nato nel 1879 e 
non nel 1878. 

Fulvio Riccardi. Milano 

«Un servizio 

Subblico 
come 

un'automobile.. 

••Cara Unità, troppo facile 
condannare i lavoratori dei 
servizi pubblici quando scio
perano, liquidando come cor
porativistiche le rivendicazio
ni delle minoranze. 

il servizio pubblico è para
gonabile ad un'auto: il guida
tore è il ministro di turno; il 
motore è il lavoratore; il mec

canico è il sindacato. 
Il guidatore causa incidenti. 

Il meccanico, in sede di revi
sione (Il contratto) invece di 
fare un controllo accurato di 
tutte le parti Ce qualifiche) del 
motore e rabboccare l'olio (il 
denaro), si limita ad eseguire 
un controllo sommario: è 
chiaro che l'auto si guasterà 
spesso lasciando a piedi chi 
deve usarne 

Ma è palese che le colpe 
del disservizio sono da impu
tare al guidatore e al meccani
co, non al povero motore. 

Clemente N. Valenti. 
Bologna 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra I molti che 
d hanno scritto 

EH CI * impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare al lettori che ci scrivo
no e 1 cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Mario Vitale, Capua; Lionel
lo Dlomelll, Pisa; Marco Cir-
beni, Milano; Renzo Luclgna-
ni, Cinlsello B.; Antonietta 
Rippoll, Venezia; Renato Fab
bro, Piazzola sul Brenta (pro
testa contro la decisione della 
Giunta municipale di non con
cedere una sala comunale per 
pubblici dibattiti a carattere 
politico). 

Vincenzo Bianco, Portici 
(in una drammatica e lunga 
lettera espone la sua storia: 
*Sono invalido civile dal 
1979 ma non ho mai avuto il 
riconoscimento delle mie due 
cause diservizio di invalidità 
nella marina militare e come 
aggravamento nella Marina 
mercantile dal I960. Oro to
no infelice dal momento che 
non posso vivere per le mie 
condizioni finanziarie che mi 
hanno anche impedito di 
mettere su una mia fami-
gita'), Bruno Brandolln, Ple-
ris ('Certi compagni sempre 
in giro con sotto il oracelo Re
pubblica o //Corriere d'Unità 
sempre nascosta, adesso 
hanno anche il tempo di for
mare dei Club'X 

Carolina Merolla, Meta di 
Sorrento («A Sorrento esiste 
da 5 anni un centro per porta
tori di handicap, voluto dal 
Comune, Ebbene, i chiuso 
perché non si sa chi debba 
gestirlo, per una disputa tra 
l'Usi e l'Atos, così chi non ha 
disponibilità economiche ve
de vanificato ogni tentativo 
di inserimento dei propri 
cara); Enrico Pistoiesi, Roma 
(«lo vecchia formula "tanto 
peggio tanto meglio" appar
tiene ad una visione massi
malistica dell'evento del so
cialismo. l'esperienza stori
ca ha dimostrato che essa 
non paga e che vi sono stati 
periodi di grave crisi econo
mica senza che ad essi auto
maticamente corrispondesse 
un'espansione delle idee so
cialiste né un accrescimento 
della coscienza di classe»}. 

Scrìvete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome e 
indinzzo. Chi desidera che in cal
ce non compaia il proprio nome 
ce lo precisi. Le iettere non tir-
mateosiglateoconlirma illeggi
bile o che recano la sola indica
zione «un gruppo di...» non ven
gono pubblicate; cosi come di 
norma non pubblichiamo testi in
viati anche ad altri giornali. La 
redazione si riserva di accorciare 
gli scritti pervenuti. 

CHE TEMPO FA 

NEBBIA NEVE VENTO MAWOSSO 

IL TEMPO I N ITALIA: la situazione meteorologica sulla 
nostra penisola è tempre controllata da una distribuzio
ne di bassa pressione atmosferica nella quale sono Inse
rita perturbazioni provenienti dall'Atlantico che attraver
sano l'Italia provenienti da Nord Ovest e dirette verso 
Sud Est. Le perturbazioni non tono molto attive ma 
comunque danno al corso del tempo la caratteristica 
della variabilitài piuttosto accentuata. 

TEMPO PREVISTO: Sulle regioni settentrionali e su quelle 
centrali cielo generalmente nuvoloso con precipitazioni 
sparse a carniera Intermittente. Durante II coreo delle 
giornata tendenze a parziale miglioramento sul eettore 
nord occidentale, sulla fascia tirrenica e sulla Sardegne. 
Variabilità sull'Italia meridionale con alternanza di annu
volamenti e schiarite. 

VENTI: sempre deboli provenienti del quadranti meridiona
li. 

MARI: generalmente calmi o poco mossi tutti I meri italiani, 
DOMANI : condizioni generalizzata di variabilità su tutte le 

regioni italiane con alternanza di annuvolamenti e schia
rite. A tratti ai avranno annuvolamenti più Intensi che 
potranno dar luogo a qualche precipitazione specie sul 
settore nord orientalo e sulla fascia antietica e Ionica. 
Sulla Pianura Pedana sono possibili formazioni di nebbie 
specie aul settore occidentali • in particolare durante le 
ore notturne. 

VENERDÌ: nuovo peggioramento del tempo sulle regioni 
settentrionali con aumento della nuvolosità e successive 
precipitazioni, Fenomeni ohe si «stenderanno graduar-
mente anche elle regioni centrali, mentre su ou«8e meri
dionali parmarranno condizioni di variabilità. 

• A R A T O : temporaneo miglioramento al Nord e successi
vamente al Centro,' aumento della nuvolosità e possibili
tà di precipitazioni sulla regioni meridionali. 

TEMPERATURE I N ITALIA: 
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TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

Amsterdam 
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• • MI ha colpito il coraggio 
dell'amministrazione comu
nale ed In particolare del co
munisti di Massa, non solo per 
la scelta di sottoporre a refe
rendum l'eventuale chiusura 
dello stabilimento Farmo-
plant, ma anche per le misure 
assume coerentemente al vo
lo. A me questa sembra Infatti 
una prima questione su cui di
scutere. anche perchè sono 
convinto che ben presto è su 
di essa che si appunterà la cri
tica di chi non condivide 11 
merito del responso popola
re. E giusto, cioè, affidare sl
mili questioni alla democrazia 
diretta, lasciare che, come è 
stato detto, un lavoratore pos
sa essere «democraticamente 
licenziato»? lo sono convinto 
che non abbiamo alternative a 
questa scelta. O meglio una ce 
n'è e sarà ben sostenuta nel 
prossimi giorni: quella eh 
tiene II popolo non mr 
per decidere e che pen 
rispondere alla crescenti . 
traddlzlonl del mondaci cui 
viviamo con M l M H H au
toritari. È una t è l n i r l che 
percorre tutto la società In cui 
viviamo, che spesso tocca an
che Il sindacalo, ma frane 
mente non creAwWet di 

ina ce 
la nel i 

del giudizi di valore, essa pos
sa essere una soluzione di 
prospettiva. Al contrario pen
so che una gestione autorita
ria di queste contraddizioni fi
nirebbe per rinviarle al punto 
di renderle esplosive e proba
bilmente non più governabili, 
riproponendo ulteriori spirali 
autoritarie. Le vicende del Co-
bas dovrebbero Insegnarci 
qualcosa. 

Se quindi si vuole affrontare 
il merito della questione rifiu
tando ogni demagogia deci
sionista, bisogna allora avere 
Il coraggio di cogliere il noc
ciolo del problema. Esistono 
In Italia settori Industriali che 
sfondano su alti tassi di noci-
vita e rischio ambientale. Esi
stono produzioni, penso a 
quelle delle ermi, li cui svilup
po è sempre più inconciliabile 
con la necessità che tutu sen
tiamo di ripensare alle condi
zioni generali dello sviluppo 
stesso. Non possono essere 
solo le Cemobyl 0 le Indagini 
sul mercanti d'armi a farei ca
pire che esiste la necessità di 
rapidi e profondi processi di 
riconversione dell'apparalo 
Industriale, che richiedono In

enti, plani, misure a so-
steffio dell'occupazione. La 

Sindacato e caso Fcirmopkit 
La risposta non può essere 

la difesa dell'esistente 
QIOROIO Q R E M A S C H C 

verità è che su queste questio
ni la conoscenza è cresciuta 
più fuori, all'esterno della pro
duzione, che dentro di essa. 
Cosi 11 rischio ambientale, 
l'impossibilità di continuare a 
lucrare sulle guerre, appaiono 
dall'Interno dell'Impresa co
me aggressioni all'occupazio
ne. Ancora oggi a Brescia II 
mondo Industriale si balle per 
rendere più elastica la legisla
zione sull'esportazione delle 
armi, In nome dell'occupazio
ne, e su questo terreno cerca 
consensi tra i lavoratori. Il sin
dacato affronta queste situa
zioni complessivamente se
gnato da limiti profondi, solo 
parzialmente giustificati dalla 
debolezza dei rapporti di for

za. Questo perchè in questi 
anni si è affermata nella stessa 
cultura sindacale quella subal
ternità alla cultura neoliben-
sta dell'Impresa, che è diven
tato il valore egemone della 
società italiana, almeno sino 
alla crisi delle Borse e delle 
valute. A quella cultura sono 
stati subordinati gli stessi 
obiettivi occupazionali, men
tre dentro la fabbrica si è lar
gamente ridimensionata la 
contrattazione sull'ambiente 
e le condizioni di lavoro. SI è 
cosi progressivamente smarri
ta la capacità del sindacato di 
dire la sua su cosa, come, do
ve produrre, che pure era sta
ta patrimonio di larga parte 
delle esperienze degli anni 

Settanta. Per questo II sinda
cato non è stato minimamen
te credibile a Massa quando 
ha proposto la riconversione. 
A questa nostra debolezza si è 
poi contrapposto il progressi
vo affermarsi di una regressio
ne selvaggia nel mercato del 
lavoro, con le espulsioni dalle 
fabbriche che In molte circo
stanze si sono trasformate in 
casi di emarginazione sociale 
permanente. 

Nella provincia di Brescia 
sono migliaia I lavoratori 
estromessi dalle più inquinan
ti tra le aziende siderurgiche 0 
dalle fabbriche d'armi In crisi, 
senza referendum 0 riconver
sioni, ma solo In virtù del 

«mercato» Per questi lavora
tori non c'è stata nessuna pro
spettiva concreta di reimpie
go: anche per loro a quaran
tanni e oltre si è trattato di 
mettersi sui mercato. È perfet
tamente normale quindi che 
oggi un operaio si batta per 
difendere la sua fabbrica, an
che se inquina, anche se col
pisce la sua salute, anche se 
produce strumenti di morte 
FUori di essa per lui c'è solo il 
dramma. Sbagliano gli am
bientalisti se pensano che 
questa questione possa essere 
saltata. Non si può giustamen
te proporre di ribaltare le prio
rità oggi poste In questa strut
tura del mercato, e poi affida
re al mercato stesso le condi
zioni di reimpiego dei lavora
tori delle fabbriche a rischio. 

Ma la risposta da parte del 
sindacato non può essere la 
difesa conservatrice dell'esi
stente, e stupisce la contrad
dizione di chi nel sindacato ha 
combattuto, anche con ec
cessiva enfasi, la tentazione 
all'arroccamento e poi questa 
scelta compie di fronte a casi 
come questo. Deve essere il 
sindacato a porre il problema 
della nconversìone di parti 

importanti del nostro appara
to industriale, senza aspettare 
di esservi trascinato malvolen
tieri dall'esterno, sia per nuo
ve leggi o per la protesta dei 
cittadini. Affrontare questa 
questione è anche un modo 
per cominciare a ricostruire 
un'autonomia rispetto all'im
presa, che non può essere la
sciata tranquillamente priva di 
responsabilità in un conflitto 
tra cittadini Inquinali ed ope
rai che rischiano il posto. 

Da questo punto di vista il 
trauma di Massa può essere 
salutare per ricordare al sin
dacato le dimensioni reali del
la sua rifondazione. Ma il pro
blema tocca un fronte ben più 
ampio. Solo se il sindacato, gli 
ambientalisti, il Pei e tutta la 
sinistra affronteranno ora, 
dentro e fuori l'impresa, la ne
cessità della riconversione 
delle aziende a rischio e quel
la di un diverso modello di svi
luppo fondato su profondi va
lori di solidarietà, eviteremo 
di correre II rischio di con
trapporre democrazia e am
biente all'occupazione, per, 
prima 0 poi, perdere su tutti e 
due I fronti. 
* segretario Hom dì Brescia 

La figlia Mariuccia, Il genero Salva
tore Caio e l familian tutti annuncia
no la scomparsa, dopo lunghe sof
ferenze, del compagno 

GIACOMO BONETTI 
iscritto al Pel dal'42 Ha partecipa
lo alla lotta di Liberazione nella 
114' Brigata Garibaldi con la qualità 
di patnota 1 funerali in forma civile 
si svolgeranno domani partendo 
dall'abluzione di via S. Faustino 6. 
Sottoscrìvono per l'Unità. 
Milano, 11 novembre 1987 

In memoria di 
RINALDO E FRANCESCO 

SCAGLIOLA 
U moglie e la cognata li ricordano 
e sotloscnvono per l'Unità 
Savona, 11 novembre 1987 

Nel pnmo anniversario della morte 
del compagno 

DARIO MANU 
la moglie, i tìgli, le nuore, 1 generi e 
i nipoti lo ricordano con tanto 
amore e in sua memona sottoscrì
vono un abbonamento annuale 
dell' Unirò per la sezione di Maraca-
legonis (Sardegna). 
Vimodrone 010, 11/11/1987 

Neil'IT anniversario della scom
parsa del compagno 

PASQUALE MINAFRA 

la moglie e i figli lo ricordano con 
alletto e in sua memoria sottoscrì
vono lire 20 000 per l'Unità. 
Genova, 11 novembre 1987 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 

10 l ' U n i t à 

Mercoledì 
11 novembre 1987 


